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ebraico” all'interno dei dialetti locali, “carpito alla remota lingua dei padri, sacra
e solenne, geologica, levigata dai millenni come 1’alveo dei ghiacciai”. E questa
stessa componente ebraica che viene presentata in Vena hebraica. Questo studio e
infatti un dizionario del lessico derivato dalla componente ebraico-aramaica ne-
gli idiomi ebraici in Italia. Vi vengono presentati i risultati di una lunga ricerca
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ziato da Shlomo Morag, dell’Universita Ebraica di Gerusalemme, e in seguito
continuato da Aharon Maman.
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PREFAZIONE

In Vena hebraica, dizionario del lessico di origine ebraico-aramaica negli idiomi ebrai-
ci in Italia, si vogliono presentare i risultati di una lunga ricerca che si ¢ affiancata a
quella del progetto — creato nel 1958 da Shlomo Morag z.1. presso I'Universita Ebrai-
ca di Gerusalemme - sulle tradizioni linguistiche delle comunita ebraiche (7yon
2R MTY 2w W2 MMon). Denominato nel 1995 Centro per la ricerca delle tradizio-
ni delle comunita ebraiche, dal 1999 in poi il progetto ¢ stato continuato da Aharon
Maman. Lo scopo era quello di raccogliere e studiare le testimonianze allora ancora
reperibili degli idiomi ebraici, con particolare riguardo all'ambito mediterraneo e
orientale, presentando i lessemi derivati dalla componente ebraico-aramaica in una
prospettiva comparata. Tale ricerca ha portato alla pubblicazione del Dizionario si-
nottico della componente ebraico-aramaica nelle lingue ebraiche curato da Aharon
Maman nel 2013, ristampato nel 2019 in una versione rivista ed ampliata?, nelle
quali ¢ confluita una parte consistente dei lemmi della presente pubblicazione. Ac-
canto a questi studi, negli ultimi anni sono state pubblicate ricerche congiunte o pa-
rallele sulla componente ebraico-aramaica nel ladino e nello yiddish*.

Naturalmente, nel caso del giudeo-italiano (ma non solo), un tale studio ¢ ba-
sato su un corpus che non puo aspirare ad essere completo e che puo inoltre venire
continuamente arricchito, ad esempio dalla scoperta di manoscritti prima non noti,
come anche dai neologismi degli ebrei italiani del XXI secolo, ed ¢ per sua natura un
punto di arrivo ma anche un punto di partenza per ricerche future.

L’ambito italiano presentava fin dall’inizio una problematica particolarissima,
legata alla lunghezza del periodo cui si fa riferimento (da una parte il giudeo-italiano
affonda le sue radici nel giudeo-latino, dall’altra ¢ in uso ancora oggi) e alla ricchezza

1Vd. Aharon Maman, “Introduction”, in Id., Syrnoptic Dictionary of the Hebrew Component
in Jewish Languages: Based on Shelomo Morag’s Records, Jerusalem, Magnes Press (‘Eda velashon,
31), 2013, pp. 7-18 (in ebraico).

2 Aharon Maman, Synoptic Dictionary of the Hebrew Component in Jewish Languages, Includ-
ing the Notes of Shelomo Morag, 2nd revised edition, Jerusalem, Magnes Press, 2019 (in ebraico).

> Vd. in particolare David Bunis, 4 Lexicon of the Hebrew and Aramaic Elements in Mod-
ern _Judezmo, with a Foreword by Shelomo Morag, Jerusalem, Magnes Press, 1993, e Yitskhok
Niborski, avec le concours de Simon Neuberg, Eliezer Niborski et Natalia Krynicka, Dictionnaire
des mots d'origine hébraique et araméenne en usage dans la langue yiddish (Verterbukh fun di
loshn-koydesh-shtamike verter in yidish), 3*™ édition revue et augmentée, Paris, Bibliotheque Me-
dem, 2012.



Prefazione

e complessita della storia linguistica d’Italia. Il lavoro di raccolta di questo materiale ¢
pertanto cominciato con la creazione di un database appositamente pensato per po-
ter rispondere ad una realtd cosi specifica.

Un ulteriore problema risiede nel fatto che Iebraico e I'aramaico biblici, tal-
mudici e rabbinici fanno parte integrante del sistema religioso, culturale e sociale
ebraico, ed ¢ pertanto talvolta difficile distinguere con certezza se un termine ebraico-
aramaico sia ancora un prestito spesso indicante un rito, una festivitd, una pratica
ebraica, cioe un termine tecnico, o sia entrato nella ‘parlata’ degli ebrei italiani a pieno
diritto. I termini legati al rituale sono inclusi quando sono stati trovati attestati in uso
proprio o metaforico nella lingua parlata, letteraria o semi-letteraria. Tale problema
esiste sempre, ma in questo caso si pone in modo particolare. Se il testo studiato ¢
di ambito rabbinico, spesso la forma attestata pit1 vicina alla pronuncia ebraica non
sempre ¢ stata inclusa. Non ¢ infatti possibile ricostruire tutta la storia della com-
ponente ebraico-aramaica nell’'uso giudeo-italiano da parte dei testi rabbinici prima
che questo diventasse quello che Max Weinreich ha definito Merged Hebrew*, quan-
do cioe la parola ebraica subisce modifiche e possono convivere forme diverse, né ¢
sempre facile trovare attestazioni per entrambe — si pensi ad esempio a sczabbad /
sciabbat.

Per quanto riguarda i nomi propri ebraici, si ¢ deciso di riportarli quando assu-
mono un particolare significato o quando il nome si ¢ talmente deformato da richie-
dere una identificazione.

La ricerca si ¢ pertanto svolta su varie linee:

1. Il ritrovamento ed esame dei testi letterari e semiletterari giudeo-italiani delle varie
epoche, di cui si trovano i dati nella bibliografia.
2. Lo studio delle testimonianze scritte sul parlato:

a. testi letterari e semiletterari di ambito ebraico;

b. fonti esterne, scelte in modo critico, tenendo presente che da una parte alcune
fonti sono per loro natura necessariamente fedeli (si pensi ai verbali dell'Inqui-
sizione e al teatro rinascimentale italiano) e dall’altra, fino all'estremo opposto,
che I'ignoranza dell’ebraico impedisce I'ipercorrezione; questi due fattori ci han-
no incoraggiato a tenere presenti e valide fonti prima scartate dagli studiosi.

3. Interviste dirette e indirette a parlanti e informatori delle varie regioni.

Partendo dal principio che non convenga separare I'elemento di origine ebraica
dal suo contesto, ho tenuto, oltre che a dare sempre, quando possibile, molti esempi
di contesti, anche a far precedere il dizionario da uno studio che permetta, per quanto
possibile, di ampliare il contesto dal punto di vista storico, sociolinguistico, letterario.
Per quanto riguarda la storia del giudeo-italiano, mi sono avvalsa della mia esperienza,
riportando a tratti i risultati di precedenti ricerche.

4 Max Weinreich, History of the Yiddish Language, edited by Paul Glasser, Eng. transl. by
Shlomo Nobel with the assistance of Joshua A. Fishman, New Haven, Yale University Press,
2008, vol. II, pp. 351-353 e A363-A364. Vd. anche infra, p. 24.
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Prefazione

Quando ritenuto necessario, ho incluso termini derivati dalle altre lingue
ebraiche, come il giudeo-spagnolo (e della hakitia o haketia o hakitfa, la variante del
giudeo-spagnolo attestata nell’Africa del Nord) e lo yiddish, con le quali le parlate
ebraiche italiane sono sicuramente venute in contatto.

I lemmi sono definiti secondo il seguente schema:
voce
+ definizione grammaticale
« etimologia
» attestazione (luogo, secolo)

« significato

+ esempio / contesto
« fraseologia

« Note

« Fonti scritte

« Fonti orali

Nel caso di diverse attestazioni scritte, la prima forma del lemma ¢ in genere
quella pit vicina allebraico, rispettando sempre la forma come appare nelle fonti,
senza volerne stabilire la pronuncia; per le fonti orali si ¢ tentato di riprodurre la pro-
nuncia dell’'informatore secondo I'uso italiano.

Gli esiti di alcuni suoni ebraici sono molteplici: la fricativa faringale sorda (1) ¢
stata traslitterata con h, tranne che nei casi in cui le attestazioni scritte indichino una
pronuncia diversa; per la fricativa faringale sonora (¥) che nelle varie aeree italiane
viene continuata con ['], [‘], [gn], [n], [8], [ng], [ngk], si ¢ seguito 'ordine delle varie
rese secondo l’alfabeto dell’italiano.

E inoltre importante ricordare 'uso dell’alfabeto ebraico per il giudeo-italiano
dei testi antichi, che abbiamo tentato di mantenere sia nei lemmi che nei contesti.

Per le indicazioni temporali, si ¢ seguito il seguente criterio: le voci attestate pri-
ma del XV secolo vengono indicate come antiche (ant.).

Nelle fonti scritte, la bibliografia relativa alla voce presenta i testi e gli studi in
ordine cronologico. Per motivi pratici, per i testi dei quali esiste una edizione critica
anche parziale o uno studio degli aspetti rilevanti per questa ricerca, viene riportata
la data di questi ultimi. In fondo al volume il lettore trovera la bibliografia completa.
Per quanto riguarda i numerosi studi moderni abbiamo citato quelli che aggiungeva-
no l’attestazione in un luogo, la pronuncia e/o gli sviluppi semantici.

Nella sezione Fonti scritte in calce al lemma il materiale di archivi e collezioni
private viene posto per primo, in ordine alfabetico. Ad essi fanno seguito manoscritti
e antichi testi a stampa in ordine cronologico.

In un lemma, lasterisco [*] rimanda ad un altro lemma. Ad esempio, nel lemma
behor, nel contesto “Femoghe *mazal tov, che ghe z¢ nato el behor” (V: Fortis 2006: 146),
l'asterisco rimanda al lemma mazal tov. Termini come casher, Kippur, Mishna, Purim,
Shabbat, Talmud, Tora sono entrati nell’'uso della lingua italiana. Essendo molto ricor-
renti e spesso intraducibili se non con una perifrasi, possono comparire senza asterisco.

1 SEGUE



a bacan 4vv. ¢ Dall’ebr. 2- [ba-] ‘nel’ e
dall’ebr. postbibl. 182 [ka’n] ‘qui’. e Ter-
mine attestato a V e Vr nei secc. XIX e
XX con il significato di ‘qui vicino’ /
‘nearby’ “El me giera a bacan e no go
podesto far gnente” (V: Fortis 2006:
111). m Fonti scritte: Fortis - Zolli 1979:
127; Mayer 1998: 368; Fortis 2006:
111.

‘aasuiar (V) / gnaz(z)uiar (L) / gna-
suiare (L) / gnasciuar (Mn) / ‘asuié
(Pie) / assuiar vb. ¢ Dallebr. "y
[‘asuy] ‘fatto’, part. pass. della radice
ebr. ny [‘SH] ‘fare’ con desinenza
verb. it. -are. ® Termine attestato in Pie,
aMn, V, F, Ge e L nei secc. XIX e XX
con i seguenti significati: > 1 ‘fottere’
(Pie, V, Mn, Ge) / ‘o fuck’ “L’han tro-
vata l'altra sera / che se fava gnasciuiar”
(Mn: Ms. Gallico 1898-1920: II, 112)
> 2 ‘imbrogliare’ (V, Mn) / ‘%o cheat, to
swindle “El z¢ pit *harif, ma lo go
‘asuia” (V: Fortis 2006: 222). [P] “*Mila
co *mild no assuia”. 0 Note: 1. Per il
giudeo-livornese si tratta forse di un in-
flusso della haketia. - 2. Probabilmente
¢ da collegare a gnascia di Ascoli Mar-
chetti 2017: 29. m Fonti scritte: Arch.
Giacomelli (Mantova), L; Arch. Nizza;
Viriglio 1897: 36; Ms. Gallico 1898-
1920: II, 112; Fortis - Zolli 1979: 211;
Jochnowitz 1981a: 149; Diena 1984:
236; Fortis 2006: 222. m Fonti orali:
Toaff.

Aagvero$ vd. Ahashverosh

abbura vd. haburiar

abrakha vd. beraha

acafod (V) / acafot (Mn) / accafot (Mn)
/ accafoth (L) s.f plur. ¢ Dall’ebr. med.
mopi1 [haqqafot] ‘giri rituali’ con i roto-
li della Tora che vengono compiuti in
occasione della festa ebraica di *Simhat
Tora. e Termine attestato a Mn, Ve L
nei secc. XIX e XX con i seguenti signi-
ficati: > 1 ‘giri rituali’ con i *sefarim in
occasione di *Simhat Tora [ ‘ceremonial
processional circuits’ on Simchat Torab):
“Come mai no ti z¢ vegnuo ale acafod
ancuo?” (V: Fortis 2006: 112) > 2 ‘giri
rituali’ intorno a una bara [ ‘ceremonial
processional civcuits’ around a coffin]
> 3 girare intorno a una persona per ot-
tenere qualcosa [courting a person in or-
der to get something]: “O a farmi l'ac-
cafoth e a *baheare” (L: Bedarida 1956),
espressione usata a L anche in uso figu-
rato. O fare le accafot (Mn) attorno
alla salma. m Fonti scritte: Arch. Giaco-
melli (Mantova); Bedarida 1956: 119,
nr. 102; Fortis - Zolli 1979: 127-128;
Fortis 2006: 111-112.

acafot vd. acafod

accafot vd. acafod

accafoth vd. acafod

accalommiasse vd. achalommiasse

accasserare vd. ahasserare

accecorata vd. ashehorato

acchaneffiarsi / ahaneffiarsi v5. ¢ Dal-
Iebr. bibl. 711 [hanef] ‘ingannatore’.
e Termine attestato a R nei secc. XIX e
XX con il significato di ‘ammoinarsi,
strusciarsi, arruffianarsi, adulare’ / %o
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acchaneffiarsi

adam

toady, to flatter’. m Fonti scritte: Arch.
Nizza; Del Monte 2007: 635, 642.

accholaimato (R: Del Monte) / accolai-
mato (R: Cald) / acholaimmato (R:
Fornari) / holaimato (Ge) agg. ¢ Dal-
lebr. bibl. 23%7 [holayim], plur. di *77
[holi] ‘malattia’ con pref. it. ad- e suff.
it. -ato. ® Termine attestato a R e Ge nei
secc. XIX e XX con il significato di ‘ma-
laticcio’ / Sickly™ “sta proprio accolai-
mato poveraccio” (R: Calo 1990: 42).
m Fonti scritte: Scazzocchio 1970: 124;
Cald 1990: 42; Fornari 2004: 9; Del
Monte 2007: 635.

accolaimmato vd. accholaimato

achalommiasse (R: Fornari) / ahalo-
miasse (R: Kopciowski) / akkalomias-
se (R: Kopciowski) / accalommiasse
aba judio (R: Calo 2004) vb. ¢ Dal-
Iebr. bibl. 27917 [halom] con pref. it. ad-
e desinenza verb. dial. it. -asse (-arsi).
e Termine attestato a R nei secc. XX e
XXI con il significato di ‘addormentar-
si’/ ‘to fall asleep “ma esso gia s'era ac-
calommiato, e un me stava a senti” (R:
Calo 1990: 67). m Fonti scritte: Kopcio-
wski 1976-1977: 37; Cald 1990: 67; Ca-
16 2004: 41; Fornari 2004: 93. m Fonti
orali: Fabio Sonnino.

achalommito 4gg. ¢ Dall’ebr. bibl. 21711
[halom] con pref. it. ad- e suff. dial. it.
-ito. e Termine attestato a R nei secc.
XIX e XX con il significato di ‘assonna-
to’ / Sleepy’. m Fonti scritte: Del Monte
2007: 635.

achargare vd. argar(e)

achasserato / ahasserato agg. ¢ Dal-
Iebr. bibl. 70r [haser] ‘mancante’ con
pref. it. ad- e suff. it. -ato, o part. di *ac-
casserato. ® Termine attestato a R nel
sec. XX con il significato di ‘brutto, rot-

to, mancante’ / ‘ugly, broken, defective’.
m Fonti scritte: Arch. Nizza; Del Monte
2007: 635.

Achasverosce vd. Ahashverosh

achlamento s5.7:. ¢ Dalla radice ebr. 70X
[(KL] ‘mangiare’ o dal vb. giudeo-it.
*ahlar(e) con suff. it. -mento. ¢ Termine
attestato a Ge e L nel sec. XX con il si-
gnificato di ‘cibo’, ‘il mangiare’ / ‘food’.
m Fonti scritte: Arch. Nizza.

achlare vd. ahlar(e)

achlé vd. ahlar(e)

achléccio vd. ahleggio

achlone agg. ¢ Dalla radice dell’ebr. bibl.
908 AKL] ‘mangiare’ con suff. it. -one.
e Termine attestato a R nei secc. XIX e
XX con il significato di ‘ghiottone’ /
‘glutton, hearty eater’, probabile calco
sull’it. mangione. w Fonti scritte: Scaz-
zocchio 1970: 125; Del Monte 2007:
635.

achola vd. ahlar(e)

acholaimmato vd. accholaimato

adam / 2R sz ¢ Dallebr. bibl. 07X
[adam] ‘uomo’. e Termine attestato
ant. e in Pie e a L nel sec. XX con lo stes-
so significato che ha in ebraico [ man’]:
“Qui nun si vede adam né *behema” (L.:
Bedarida 1956: 186). ¢ bel adam ‘bella
persona’ / ‘a beantiful person’, forse col-
legabile allebr. ben adam lett. ‘figlio
dell’'uomo’, ma in ebr. con il significato
di ‘persona per bene’, forse attraverso lo
yiddish mentsh. [P] “Nun I I frac ne-
gher el culet nsu ca fan ’ bel adam, ma
i *ma’asim tovim e la virttt” (Pie: Die-
na), prov. attestato in Pie e a L nei secc.
XIX e XX (Bene Kedem 1932: 563, ci-
tato come prov. piemontese; Arch. Niz-
za). m Fonti scritte: Arch. Nizza; Manu-
scrivi: 17r, 22r-v, 23r-v; Ben¢ Kedem
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adam

Adonai

1932: 563; Bedarida 1956: 186, nr. 172;
Diena 1984: 242 (s.v. tov).

Adam a-rishon s. ¢ Dallebr. 078
TR [adam harigon] ‘il primo uo-
mo’. e Termine attestato a R nel sec.
XX solo in formula: “il pollo si mangia
con la forchetta di Adam a-rishon” ‘si
mangia con le mani’ / ‘you eat chicken
with your hands’. m Fonti scritte: Arch.
Nizza.

Adama s.f. ¢ Dall’ebr. bibl. 77X [‘ada-
mai)] ‘terra’. o Termine attestato in Pie e
a Mo nei secc. XIX e XX con il signifi-
cato di ‘terra’ / ‘the ground, earth’ “Al
Hazer ¢ sta buta per 'adam” (Mo: Ma-
yer - Massariello 1973: 904). m Fonti
scritte: Viriglio 1897: 36; Mayer - Mas-
sariello 1973: 904, 906, 913.

Adanai vd. Adonai

Adar / 978 n. pr. ¢ Dallebr. 77X [‘adar]
‘Adar’, nome del sesto mese del calenda-
rio ebraico. e Termine generale, attesta-
to in particolare in Pie, a M, V, F e R,
nei secc. XV, XVII, XIX e XX con lo
stesso significato che ha in ebraico [zhe
sixth month of the Hebrew calendar]:
“Preparatevi popoli / in villi e matropo-
li / per li tredici d” 77X / quella nasione a
trocidar” (Ms. BL Or. 10463); “Il con-
corso scade alle ore nove in punto del
quatordici Adar” (V: Polacco). [P]
“Adar e *Tishri tanto la notte e tanto il
di” (Cammeo) / “Adar e *Tishri I'¢ tant
la n6t cuma al di” (Pie) / “Adar e *Ti-
shri tanto la notte e tanto lo di” (R).
O Note: Vd. Adar e *Veadar. m Fonti
scritte: Arch. Nizza; Ms. BL Or. 10463:
16v, nr. 96; FOAB: str. 16; Leone Mo-
dena 1637: 61 et passim; Betulia 1832:
35; Cammeo 1911: 103; Terracini 1951:
67, 71; Polacco 1972: 612; Fortis - Zolli

1979: 128; Diena 1984: 234; Fortis 2006:
112-113.

Adar e *Veadar espr. ¢ Dallebr. 77
[Adar] ‘Adar’, nome del sesto mese del
calendario ebraico, seguito dallo stesso
termine preceduto dalla congiunzione
ebraica -u [ve-] ‘¢’. o Espressione atte-
stata in Pie e a V nei secc. XIX e XX con
1 seguenti signiﬁcati: > 1 due persone
delle quali una vuole imitare l’altra [z
person who imitates another]. Questo si-
gnificato nasce dal fatto che dopo il me-
se di *Adar, negli anni embolismici, si
aggiunge un altro mese, *Veadar, evi-
dentemente sentito come ripetizione,
un duplicato del precedente > 2 due
persone che si picchiano [two people bit-
ting each other]. Questo secondo signifi-
cato sembra un’innovazione dell’area
piemontese, basato probabilmente sul-
I'assonanza con l’it. “a dare”. m Fonti
scritte: Artom 1954: 265; Fortis - Zolli
1979: 128; Fortis 2006: 112.

addabberare vb. ¢ Dall’ebr. 127 [dabber]
‘parlare’. o Termine attestato a R nei
secc. XX e XXT con il significato di ‘ca-
pire’ / ‘to understand’. “fa *davare che il
chiuso addabbera *$in akkode$”. m Fon-
ti orali: Fabio Sonnino.

adenar vd. nadenar

Adon / 17X 5. 4 Dallebr. bibl. 17X
[Adon] ‘Signore’. e Termine attestato
ant. ¢ a Mn nei secc. XVI e XIX e XX
con il significato di ‘Signore’ / ‘Lord”
“che 110K %9 fu creata del 11IX” ‘che la
bocca dell’asina fu creata dal Signore’.
m Fonti scritte: Mayer 2001: 325 [V, 17].

Adonai (Pie, Mn, V, Ts, RE, Fe, R) /
Adonam (Mn) / Adanai (F) / Atanai
(R: Zanazzo) / Amonai (Ge) n. pr.
¢ Dall’ebr. bibl. *117% [Adonay] ‘Mio
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Adonai

aficomen

Signore’, Nome di Dio con cui nella
tradizione ebraica viene letto il Tetra-
gramma. e Termine attestato in tutta
Italia, in particolare a L, Mn, Vr, V, Ts,
RE, F e R, ant. e nei secc. XVI, XIX e
XX con i seguenti significati: > 1 ‘Id-
dio’ / ‘God’ “Oditi questa profezia, che
parlo Adonai sopra di voi” (Cassuto
1930: 28); “*jommere Ad[onai] vaja via
*satan”, formula di scongiuro, lett. ‘dis-
se il Signore: vada via il diavolo’ (R: Pa-
voncello 1986: 20, nr. 81) > 2 ‘DioV
(esclamazione) [‘God!” (interjection)]:
“Adonai che I lo *Goi ch’® venut con
lo *moscogn” (Vecchi 1597: 32); “Ado-
nam com’e grande / negro lo *fiolam”
(Massariello  1983: 89). ¢ Adonai
Eloéno ‘Signore nostro Dio” (Pie: Pri-
mo Levi) / ‘Lord our God’. T Note:
1. Secondo Fortis - Zolli 1979 a V si usa
quasi sempre ripetuto (“Adonai Ado-
nai”). - 2. Per ulteriori approfondi-
menti su questarea semantica vd.
*Ashem. - 3. Vd. *Anay, Arrorai, *Ado-
nai Adonenu, *Adonai sefatai tiftah.
m Fonti scritte: Arch. Nizza; Vecchi
1597: 32; Ms. Gallico 1898-1920: T, 38;
Zanazzo 1908: 467; Cassuto 1930: 28;
Terracini 1951: 68, 70, 71; Colorni
1970: 136; Stock 1970: 368; Mayer -
Massariello 1973: 909, 913; Fortis - Zol-
li 1979: 128-130; Massariello 1983: 89;
Foresti 1986: 490; Pavoncello 1986: 20,
nr. 81; Fortis 1991: 186, 196; Steindler
1995: 48; Mayer 2004a: 622; Fortis
2006: 113-116; Del Monte 2007: 635;
Primo Levi 2016: 865.

Adonai *Adonenu (Mo, V) / Adonan
Adonenu (F) escl. ¢ Dall’ebr. bibl. 1178
[Adonay] ‘Mio Signore’, Nome di Dio

con cui nella tradizione ebraica viene

letto il Tetragramma, e NTX [Adone-
nu] ‘Nostro Signore’. Adonan invece di
Adonai sembra derivato per deforma-
zione tabuistica. e Esclamazione atte-
stata a F, V e Mo nei secc. XIX e XX
[My God!’]: “Adonan Adonenu! Che
Dio Baruch-u ce salvi!” (F: Ben¢ Kedem
1932). m Fonti scritte: Bene Kedem 1932:
573; Mayer - Massariello 1973: 890; For-
tis - Zolli 1979: 129; Fortis 2006: 113-
116.

Adonai sefatai tiftah esc/. ¢ Dall’ebr.
nnon "now "1X ["Adonay sefatay tiftah]
‘Signore le mie labbra dischiudi’, parole
iniziali della preghiera detta delle Di-
ciotto Benedizioni (*scemoné¢ ’esre).
e Esclamazione attestata a V nei secc.
XIX e XX, usata da chi si accorge di
aver dimenticato qualcosa di importan-
te [interjection used to express disap-
pointment for having forgotten some-
thing]: “Adonai sefatai tiftah se ga roto
tuti i vovi”. m Fonti scritte: Fortis 2006:
116. m Fonti orali: Fortis.

Adonam vd. Adonai

Adonan Adonénu vd. Adonai *Ado-
nenu

Adonenu 7.7. ¢ Dallebr. 1178 ["Ado-
nenu] ‘Nostro Signore’.  Termine at-
testato a Vr nel sec. XIX [Lord!’].
m Fonti scritte: Mayer 1998: 371 (II, 8).

affilu diburassu espr. ¢ Dall'ebr. 1258
M0OR 1127 [afilu dibbur ‘asur] ‘persino il
parlare ¢ vietato’. e Espressione attesta-
ta a Fe nei secc. XIX e XX con il signifi-
cato di ‘non posso spiegarmi’ / I can’t
make myself clear’.m Fonti scritte: Arch.
Cassuto.

’aficoman vd. aficomen

aficomen (V) / ’aficoman (ant.) / afico-
min (ant.) / 295K s.72. ¢ Dallebr.
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aficomen

aguda

postbibl. 19X [afiqomen] lett. ‘di-
vertimento dopo il pasto’, dal gr. éni
k®pov, nella tradizione ebraica indica
un ‘pezzo di pane azzimo’, in particola-
re il pezzo d’azzima che viene nascosto
all’inizio della cena rituale della Pasqua
ebraica e tirato fuori soltanto alla fine.
e Termine attestato in tutta Italia, in
particolare a V, nei secc. XVII e XX con
lo stesso significato che ha in ebraico
[ piece of matzo’ that has to be left for the
end of the dinner]: “Mensa (mezza) ri-
mittamu sotto la tovaggia pir ‘afico-
man” (Sermoneta 1990). & mettere
via per laficomen ‘rimandare il godi-
mento di qualcosa’ / %o delay the enjoy-
ment of something™ “La z¢ na zitelona,
la se la mete via per I'aficomen” (V: For-
tis - Zolli 1979). m Fonti scritte: Fortis -
Zolli 1979: 130-131; Sermoneta 1990:
435-436; Fortis 2006: 116-117.

aficomin vd. aficomen

aftara vd. haftara

Agada vd. Haggada

agahiare vd. caheare

agala 5./ ¢ Dallebr. postbibl. 779371 [ha-
g‘ala], purificazione delle suppellettili
in vista della Pasqua ebraica. ® Termine
attestato in tutta Italia con lo stesso si-

gnificato che ha in ebraico [purging of

utensils for Passover’]: “Non ho fatto
ancora la agala alle pentole” (Mayer).
m Fonti orali: Mayer.

Aggada vd. Haggada

aggomel (F) / gomel (Pie, Mn, V) / ago-
melle (R) / aggomelle (R) / hagomel
(L) s.7. ¢ Dallebr. 221377 [hagomel] ‘co-
lui che fa del bene’, termine che indica
la benedizione pronunciata in caso di
scampato pericolo. ¢ Termine attestato
in Pie, a Mn, V, F, L, Ge e R nei secc.

XIX e XX con i seguenti significati:
> 1 formula di ringraziamento per scam-
pato pericolo [blessing for surviving life-
threatening situations] > 2 piccola ceri-
monia di cui questa formula ¢ I'elemen-
to centrale [the ceremony in which this
blessing is recited]. O andeé a gomel
‘ringraziare Dio per uno scampato peri-
colo’ (Pie: Massariello 1980) / ‘%o thank
God for being delivered safely from dan-
ger’. O dire aggomel (F: Massariello
1983). O fare aggomel (F: Massariello
1983; L) / far gomel (V, Mn) / farsi
aggomelle (R: Pavoncello 1988: 33,
nr. 199). O Note: 1. Lespressione “an-
de a gomel” ¢ una ricostruzione basata su
“far gomel” con preposizione it. secon-
do “ande a *sefer”. - 2. Le varie espres-
sioni pongono l'accento su diversi mo-
menti della cerimonia: (a) “fare aggo-
mel” sul compimento della piccola ceri-
monia, (b) “dire aggomel” sulla formu-
lazione dell'apposita benedizione, (c)
“ande¢ aggomel” sul fatto che ci si deve
recare alla sinagoga. m Fonti scritte: Arch.
Nizza; Bené Kedem 1932: 553; Bedari-
da 1956: 89, nr. 74; Colorni 1970: 139,
164; Polacco 1972: 607, 617; Fortis -
Zolli 1979: 219-220; Massariello 1980:
116-117; Massariello 1983: 85; Pavon-
cello 1988: 33, nr. 199; Fortis 2006:
232-233; Del Monte 2007: 635.

aggomelle vd. aggomel

agomelle vd. aggomel

agoses vd. gosess

agosess vd. gosess

agosses vd. gosess

aguda / guda / 773K 5./, ¢ Dallebr. bibl.
AT [aguda], compagnia, gruppo di
persone riunite con uno scopo determi-
nato. e Termine attestato ant. € a Mn.
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aguda

ahasserare

nei secc. XVII, XIX e XX con i seguenti
significati: > 1 ‘assemblea, compagnia’ /
‘meeting, company’ > 2 ‘gente, folla’ /
crowd’: “negra aguda, negra *mispaha”
(Mn: Colorni) > 3 ‘confusione’ / ton-
fusion’: “in un bot tuta la ci s'impinissa
de guda” (Mn: Ms. Gallico 1898-1920:
Nel giorno de la mila, 8 luglio 1900).
m Fonti scritte: Ms. Gallico 1898-1920:
Nel giorno de la mila, 8 luglio 1900.
m Fonti orali: Colorni, Goldstaub.
ahadoliarsi vb. ¢ Probabilmente dalla
radice ebr. 9 [HDL] ‘cessare’ con
pref. it. ad- e desinenza verb. it. -arsi,
oppure da *Hadolia ‘Madonna’, sulla
base di espressioni come “tempo della
Madonna”. e Termine attestato a P e L
nei secc. XIX e XX con il significato di
‘rovinarsi, cambiarsi in peggio’ / %o be-
come worse: “il tempo si ahadolia”.
m Fonti orali: Migdali (Della Torre),
Servi.
ahalomiasse vd. achalommiasse
ahaneffiarsi vd. acchaneffiarsi
ahannoso 4gg. ¢ Dall’ebr. bibl. 11 [hen]
‘grazia’ con suff. it. -oso, formato su gra-
zioso; difficile spiegare la a- iniziale.
e Termine attestato a R nel sec. XX con
il significato di ‘carino, grazioso’ / pret-
ty, graceful’. w Fonti scritte: Arch. Nizza.
Ahashverosh (P) / Achasverosce (R) /
Hasverosc (A) / Hazveros (Pie) /
Hazveros (V) / Aasvero$ (F) / w1mwn
/ WINIAR 7. pr. e s.om. ¢ Nome del re di
Persia Artaserse, che nel Libro di Ester
della Bibbia ebraica compare come
WIMnR  ["Ahaswero$] ‘Assuero’, del
quale erano proverbiali gli opulenti
banchetti. ¢ Termine attestato ant. e in
Pie, a Mo, V, F, L, Ge, P, R e A nei secc.
XVI, XVII, XIX e XX con i seguenti si-

gnificati: > 1 il re di Persia del Libro di
Ester [Abasuerus’, the king of Persia in
the Book of Esther] > 2 ‘gran mangiato-
re’ / ‘hearty eater> “Al tempo di
WINOY, un *797 grand e gros” (Ms. BL
Or. 10463: 2v, nr. 12). O *babiirié da
Hasweroz / pranzo di Achasverosce
(R) / pranzo d’Abashverosh (P) /
pranso de Hazveros (V) / pranzo da
Hasverosh (A) / pranzo di Aashve-
rosh (F) ‘pasto particolarmente ricco’ /
lavish meal’ “Quanta roba, cosa ti ga
fato, un pranso de Hazveros?” (V: Fortis
2006: 390). m Fonti scritte: Arch. Nizza;
Ms. BL Or. 10463: 2v, nr. 12; Cammeo
1911: 104; Terracini 1951: 66, 113; Be-
darida 1956: 109, nr. 93, nt. 3; Terracini
1962: 279, 289; Fortis - Zolli 1979: 338;
Massariello 1980: 131; Massariello 1983:
87; Fortis 2006: 389-390; Del Monte
2007: 635; Ascoli Marchetti 2017: 47.
m Fonti orali: Ascoli Marchetti, Servi.
ahasserabezzim s.z. ¢ Dal giudeo-it.
*ahasserare e dal giudeo-it. *bezzim.
e Termine attestato a R nel sec. XX con
il significato di ‘rompiscatole’ / pain in
the neck’. m Fonti orali: Alon Guetta.
ahasserare (R: Cald 2004) / ahazeriare
(P) / hassrare (Ge) vb. ¢ Dall’ebr. bibl.
o1 [haser] ‘mancante’ con pref. it. ad-
e desinenza verb. it. -are. ® Termine at-
testato a R e P nei secc. XIX, XX e XXI
con i seguenti significati: > 1 ‘rovinare,
rompere’ / ‘to damage, to break’ “o ta-
volo ¢ tutto accasserato” (R: Cald 1990:
63); “Poesse che mezzo accasserato iera
remasto” (Cald 2004: 23); “Ma chi ¢
che ti ha ahazeriato?”, detto, per esem-
pio, a uno a cui hanno tagliato male i
capelli (P: Servi) > 2 ‘perdere, sprecare’
(Ge) / ‘to waste’. O Note: Forse per
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ahasserare

Ahé6

abazgeriare ¢ stato incrocio con *ha-
zirud. m Fonti scritte: Arch. Nizza; Cald
1990: 63; Cald 2004: 23, 33. m Fonti
orali: Servi.

ahasserato vd. achasserato

ahazeriare vd. ahasserare

Ahitofel vd. Ahitofel

Abhitofel / Ahitofel n. pr. ¢ Dallebr.
%0k ["Ahitofel] ‘Achitofel’, nome del
consigliere di Davide passato dalla parte
del figlio ribelle Assalonne (2 Samuele
15).  Termine attestato a Mo e Ge nei
secc. XIX e XX con i seguenti significa-
ti: > 1 ‘consigliere astuto’ / ‘unwanted
counsellor’ > 2 ‘persona astuta, intelli-
gente’ / tever, intelligent person’. “non
¢ un Ahitofel” ‘non ¢ un’aquila’ (Mayer)
/ ‘be’s no genius’. O consiglio di Ahito-
Jel ‘consiglio interessato’ / ‘biased ad-
vice’. m Fonti scritte: Arch. Nizza; Cam-
meo 1909: 505. m Fonti orali: Mayer.

ahlar vd. ahlar(e)

ahlare vd. ahlar(e)

ahlar(e) (Mn, Mo, Fe, RE, F, R) / ahlar
(V) / achlare (Fe, R) / aklar (Mn, RE)
/ ahler (Lu) / achlé (Pie) / ahlare (L) /
aklare (ant., R: Calo) / achla (R: Arch.
Nizza) / achola (L: strapazzati) /
"892R8 vb. 4 Dalla radice dell’ebr. bibl.
928 [AKL] ‘mangiare’ con desinenza
verb. it. -are o dial. -ar, -er, -é. e Termine
attestato in Pie, a Ge, Mn, V, RE, Fe, F,
Lu, L e R nei secc. XVI, XVII, XIX e
XX con il significato di ‘mangiare’, in
tutte le sftumature e gli usi del vb. it. / %o
eat’: “di *Purim [...] bisogna aver molti
*0™9 e *0ox da MIRPIR” “di *Purim
[...] bisogna avere molti buoi e uccelli
(pollame) da mangiare’ (Mayer 2001:
342); “Chi I'ha *ganavia lo possa ahlar
in fondo a un let” (Fe: Terracini 1951:

70); “Tutti i *samasim ghe ahla sora”
(V: Polacco); “Lachla col” ‘mangia tan-
to’ (Pie: Diena); “Quanno me mett’ a
tavela pachla / attrovo "o piatto co’ ghe-
fildefisce” (R: Arch. Nizza). T Note:
Per ulteriori approfondimenti su que-
sta area semantica vd. *haburiar. m Fon-
ti scritte: Arch. Cassuto; Arch. Gia-
comelli (Lugo), I, 14, 22; II, 9; Arch.
Giacomelli (Reggio), IV; Arch. Nizza;
Modona 1893: 85; Cammeo 1909: 360;
Bachi 1929: 24; Ben¢ Kedem 1932:
550, 561; Terracini 1951: 70; Artom
1954: 263; Bedarida 1956: 30, nr. 21,
64, nr. 49, 170, nr. 157; Terracini 1962:
285, 288, 289; Colorni 1970: 136; Po-
lacco 1972: 597, 609; Fortis - Zolli
1979: 132-133; Massariello 1983: 89;
Diena 1984: 234; Foresti 1986: 490;
Cald 1990: 42, 53; Santambrogio 1997:
249-250; Mayer 2001: 342 (XV, 4); For-
tis 2006: 118-119; Del Monte 2007:
635. m Fonti orali: Ottolenghi.
ahleggio (L) / achléccio (R) 5.7 ¢ Dalla
radice dell’ebr. bibl. 95% [’KL] ‘mangia-
re’ con suff. it. -eggio.  Termine atte-
stato a L e R nel sec. XX con i seguenti
significati: > 1 ‘cibo’, anche in senso
spregiativo (L) / food’ > 2 ‘mangeria’
(R) / %lecit gain™ “No, sara meglio se
danno lahleggio” (L: Bedarida 1956:
153). m Fonti scritte: Bedarida 1956:
153, nr. 138; Del Monte 2007: 635.
ahler vd. ahlar(e)

Aho / 1% 5. ¢ Etimologia non chiara.
Secondo Cammeo sarebbero le iniziali
delle parole della benedizione che diede
Giacobbe a Efraim e a Menasce: 75>
MPINI) 09KD 29K [yesimekha “Elo-
hiym keefrayim vekimenase] ‘Dio ti
faccia simile a Efraim e a Manasse’ (Ge-

49



Ahé6

‘al ha-aaretz ve-‘al per terra

nesi 48:20). o Termine attestato a R e
Fe nei secc. XIX e XX solo in formula.
O una creatura da Ahé, detto di un
bambino piccolo, da benedirsi [referred
to a child, which is to be blessed |. m Fonti
scritte: Arch. Cassuto; Cammeo 1911:
53 (per R).

‘ai‘aran vd. fainarafie

‘ain vd. fiain

‘ainada 5./ ¢ Dallebr. bibl. P¥Y [‘ayin]
‘occhio’ con suff. dial. it. -ada, formato
sull’it. occhiata. o Termine attestatoa V
nei secc. XIX e XX con il significato di
‘occhiata’ (particolarmente intensa o
espressiva) / Yook, gaze “Co ghe lo go
dito, el me ga da na ‘ainada che ’l m
bruza” (V: Fortis 2006: 213). m Fonti
scritte: Fortis - Zolli 1979: 204; Fortis
2006: 212-213.

‘ainar vd. fainar(e)

‘ainare vd. Aainar(e)

ainarra vd. Aainarafie

Aissa vd. haisa

A-issa vd. haisa

‘ajin vd. fiain

‘ajin ara‘ vd. fainarafe

akama vd. kama

[akiSufiato] WX DIIR part. pass. ¢ Dal-
Lebr. w2 [kissuf] ‘magia’ con pref. it.
a- e desinenza verb. it. -ato. e Termine
attestato nel sec. XV con il significato di
‘stregato’ / ‘bewitched’. m Fonti scritte: TY.

akkalomiasse vd. achalommiasse

akkasserare vd. ahasserare

aklar vd. ahlar(e)

aklare vd. ahlar(e)

Alaché vd. halakha

alau ascialom / 299w 1Y escl. ¢ Dal-
lebr. postbibl. 217w 19y [‘alav hassa-
lom] lett. ‘sia su di lui la pace’, formula
che si usa tradizionalmente far seguire

al nome di un defunto. e Espressione

attestata in tutta Italia ant. e nei secc.

XIX e XX con i seguenti signiﬁcati:

> 1 ‘riposi in pace!’ / est in peace!’

> 2 ‘la buon’anima’ / Yate-lamented”

“alau ascialom de tu’ padre ¢ stato per
quarant’anni!” (F: Bene Kedem 1932:
553). m Fonti scritte: SM: 16r; Manu-
scrivi: 14r; Bené Kedem 1932: 553, 562,
569.

albascia s./. ¢ Dall'ebr. med. 7%/2%7 [hal-
basa] (il provvedere alla) vestizione’.
e Termine attestato a L nei secc. XIX e
XX con il significato di ‘distribuzione
di vestiario’ / distribution of clothes’.
m Fonti scritte: Migdali (Della Torre)
1990b: 119.

alef / aleffe (R) s.m. o f. ¢ Dall’ebr. post-
bibl. 99K [alef] ‘alef’, nome della prima
lettera dell’alfabeto ebraico. e Termine
attestato a V, Ts e R nei secc. XIX e XX
con i seguenti significati: > 1 la prima
lettera dell’alfabeto [zhe first letter of the
alphabet] > 2 ‘uno’, il numerale (Pie, V,
R), secondo 'uso ebraico di utilizzare le
lettere dell’alfabeto per i numerali / ‘one’
> 3 ‘principio’ / ‘beginning’ “saper ap-
pena lalef” ‘essere all’inizio di uno stu-
dio’ (Ts) / ‘to be a beginner’. O Note: 11
termine ¢ entrato a R nel gergo non
ebraico con il sign. 2. m Fonti scritte:
Zanazzo 1908: 457; Stock 1970: 367;
Fortis - Zolli 1979: 133; Massariello 1980:
133; Fortis 2006: 120.

aleffe vd. alef

alel vd. hallel

aleliija vd. alleluia

‘al ha-aaretz ve-‘al per terraespr. ¢ Dal-
Iebr. 9 [‘al] ‘su’ e X [ha’ares] ‘la ter-
ra’, seguito dalla congiunzione 1- [ve-]
‘@ e di nuovo da %y [‘al] ‘su’. e Espres-
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‘al ha-aaretz ve-‘al per terra

Amalek

sione attestata a L nei secc. XIX e XX
con il significato di ‘per terra’: “Al haa-
rez we al per terra / ¢ arrivato il *Qaal”
(Bedarida 1956: 175). 3 Note: Lespres-
sione ripete lo stesso concetto in ebr. e
in it., secondo un procedimento riscon-
trabile in altri idiomi ebraici con inten-
to rafforzativo. Vd. Sephiha 1995. m Fon-
ti scritte: Bedarida 1956: 175, nr. 162.

‘alila vd. Aalila

alisa vd. haliza

alleluia (Mn) / alleluia (L) / aleliija
(Pie) / Haleluia (V) s.f. - plur. alleluiot
(Mn). ¢ Dallebr. 7997 [halleluya]
propr. ‘lodate il Signore’. @ Termine at-
testato in Pie, a V e L nei secc. XVII,
XIX e XX con i seguenti significati:
> 1 ‘lode a Dio’ / ‘God be praised’; al
plur. indica le preghiere che iniziano
con questa formula [prayers beginning
with this formulal: “Guglielmin [...] /
con la foga d’un dana / sona un *scin
d’Alleluia” (Mn: Mayer 2004a: 625)
> 2 ‘Dio sia lodato comunque; va tutto
bene lo stesso’ (Pie) / ‘God be praised
anyway; all is ok’ “Alleluia Alleluia il
tempo si rabbuia”, espressione istituita
probabilmente solo sulla base della rima
Alleluia Alleluia (L: Toaff). ¢ dus e
briisc aleliija ‘dolce e aspro, va tutto
bene’ (Pie). m Fonti scritte: Leone Mo-
dena 1637: 26; Artom 1954: 263, 264;
Mayer 2004a: 625. m Fonti orali: Toaff.

alleluiot vd. alleluia

[alman] 329X s.72. ¢ Dall’ebr. bibl. 127X
[alman] ‘vedovo’. e Termine attestato
in Veneto nel sec. XVII con lo stesso si-
gnificato che ha in ebraico [‘widower’]:
“sia che pigliasse un 7% o un *"M2”.
m Fonti scritte: Heilprun 1616: 36.

al tarbu (V) / al tarbum (Vr) esc/. ¢ Dal-

lebr. bibl. 1290 %X [’al tarbu] ‘non ag-
giungete (parole)’, inizio del Cantico di
Anna (2 Samuele 2:3). o Espressione at-
testata a Mo, Vr e V nei secc. XIX e XX
con il significato di ‘non aggiungere pa-
rolal, acqua in boccal” / Shut up!, keep
quiet!> “Al tarbum Sabadai no ¢’ *jes-
sot” (Vr: Mayer 1998: 370); “al tarbu
che il riso ¢ cotto” ‘non aumentare la
cifra alle aste che l'affare va bene cosy’
(V: Cammeo). m Fonti scritte: Cammeo
1909: 315; Fortis - Zolli 1979: 134; Ma-
yer 1998: 370; Fortis 2006: 121.

al tarbum vd. al tarbu

aluf kenaz esc/. ¢ Dall’ebr. bibl. 13p 719X
[alluf Kenaz] ‘comandante di Kenaz’
(Genesi 36:42). o Esclamazione attesta-
taa F neisecc. XIX e XX con il signiﬁca—
to di ‘che naso!” in base all’assonanza
con l'it. / ‘what a nose!’. m Fonti orali:
Corcos.

‘am (Mn) / fam / ¥ som. - plur. 0.
¢ Dall’ebr. bibl. ay [‘am] ‘popolo’.
e Termine attestato a Mn ant. e nei
secc. XVII, XVIII e XIX con il signifi-
cato di ‘popolo, folla’ / ‘people, crowd’:
“*377% [...] intimori: tut i @»Y” (Ms.
BL Or. 10463). O Note: Vd. *Leh el
Agnam. m Fonti scritte: Ms. BL Or.
10463: 12r, nr. 67; FOAB: str. 5, 24, 40,
103; Terracini 1951: 66; Colorni 1970:
142.

amaia vd. hamaia

Amalech vd. Amalek

Amalek / Amalech / Amaleq / phny
s.m. # Dallebr. bibl. p7ny [‘Amaleq]
‘Amalek’, nome del popolo che per pri-
mo attacco proditoriamente il popolo
d’Israele all’'uscita dall’Egitto, divenuto
cosi nella tradizione ebraica simbolo
dell’antisemitismo. e Termine attestato
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Amalek

amen

in tutta Italia ant. e nei secc. XVI, XVII,
XIX, XX e XXI con i seguenti significa-
ti: > 1 personificazione degli Amaleciti
[the Amalekites): “Quel *yy7 di Pony”
(Ms. BL Or. 10463: 1v, nr. 7). ¢ avere
il seme di Amalek in corpo, detto di
chi, per gli antenati che si ritrova, non
pud che essere antisemita (L: Toaff) /
to be antisemite’ > 2 ‘cattivo, antisemi-
ta’ / ‘antisemite’ > 3 ‘grande e grosso’ /
‘hefty person’ “un pezzo di Amalek”
‘uno grande e grosso’ (L: Toaff). m Fon-
ti scritte: Ms. BL Or. 10463: 1v, nr. 7;
Leone Modena 1637: 80. m Fonti orali:
Toaff, Buzzi.

Amaleq vd. Amalek

Aman / Amanne (R) / Haman / a7
n. pr. ¢ Dall’ebr. bibl. 77 [Haman], no-
me del persecutore degli ebrei nel Libro
di Ester. e Termine attestato in tutta
Ttalia (L, V, Lu, R) ant. e nei secc. XV,
XVI, XVII, XVIII, XIX e XX con i se-
guenti significati: > 1 nome del perse-
cutore degli ebrei nel Libro di Ester
[‘Haman’, the name of the persecutor of
the Jews in the Book of Esther]: “Ti me
par el turpe Aman” (V: Fortis 2006:
121) > 2 ‘uomo malvagio, persecutore
degli ebrei’ / ‘evil man, antisemite’:
“Aman che tira la piera e sconde la man”
(V: Fortis 2006: 121); “Lo pit1 gran *ras-
sian ¢ stato Aman, ke tira la preda e na-
skona lo brac” (Fe: Terracini 1962:
285); “Lo pio gran *mandzer e stet
Aman Arassan ke tira la pietra e nasko-
na la man” (Arch. Giacomelli [Lugo],
II, 6). ¢ muzo da Aman (V: Fortis
2006: 121). ¢ a raraman, con falsa di-
visione da *arur Aman (Lu: Giacomel-
li); a Lu era uso, promunciando queste
parole, prendere un coccio e romperlo

per terra. m Fonti scritte: Arch. Giaco-
melli (Lugo), II, 6; Ms. BL Or. 10463:
8v, nr. 48; SM: 19rv, 39v; Poma 1914:
400, 402; Terracini 1951: 67; Bedarida
1956: 136, nr. 119; Terracini 1962: 285;
Fortis - Zolli 1979: 134-135; Santam-
brogio 1997: 250; Fortis 2006: 121-
122; Del Monte 2007: 636. m Fonti ora-
li: Guido Bedarida.

Amanne vd. Aman

amavdil ben kodes lehol esc/. ¢ Dall’ebr.
97217 [hammavdil] ‘colui che divide’,
termine col quale vengono indicate al-
cune benedizioni, in particolare quella
pronunciata alla fine dello Shabbat, la
*havdala, dalla stessa radice 272 [BDL]
‘dividere, separare’, nella quale Dio vie-
ne chiamato ‘Colui che divide fra sacro
e profano’. e Espressione attestata a
Mo, F e L nei secc. XIX e XX per sotto-
lineare la differenza fra persone, cose o
situazioni [used to underline the differ-
ences between people, things or situa-
tions]. m Fonti scritte: Cammeo 1910:
148; Massariello 1983: 84. m Fonti orali:
Toaft.

amen / amenne (R) / y2K escl. ¢ Dall’ebr.
bibl. }aXR ['amen] ‘credi, ¢ cosi!’. e Ter-
mine attestato in tutta Italia, in partico-
lare a Mn, Mo, RE, V, P, Gee R, ant. e
nei secc. XVI, XVII, XIX e XX con il
significato di ‘cosl sia’, spesso iterato /
%0 be it™ “Beh, cid, amen, cosa ti vol far-
ghe?” (V: Fortis 2006: 122); “Nato
ben — om de gran *ken / che ben ghe
daga Dio amen, amen” (Mn: Ms. Galli-
co 1898-1920: 198); “stasera, ogni sera e
sempre amen” (P: Terracini). ¢ bacia-
re lamen ‘baciare la *mezuzd’ (Ge:
Arch. Nizza) / ‘to kiss the mezuzabh’.
O dire amen ‘acconsentire passiva-
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amen

Anay

mente’ / ‘to agree passively’. & andare
a dire amen ‘andare al tempio, in sina-
goga’ (V: Fortis 2006: 122) / ‘to go to the
synagogue’. O ben a ti, amen, formula
augurale (V: Fortis 2006: 122) [used to
wish good luck). O lungo come l'amen-
ne (R: Pavoncello 1986: 19, nr. 75) /
‘very long, interminable’. & sempre sia
amen sensa mai sia, formula di scon-
giuro (V: Fortis 2006: 122) [spell].
O Note: Solo a R ¢ attestata I'espressio-
ne “lungo come 'amenne”, mentre al-
trove (it., giudeo-sp.) amen ¢ visto come
qualcosa di molto breve. La ragione ¢
senza dubbio da ricercarsi nella solenni-
ta del rito ebraico romano. m Fonti scrit-
te: Arch. Giacomelli (Reggio), IIL
Arch. Nizza; SM: 8v, 9v, 60v, 65v, 66r,
67v, 82r, 88v; Heilprun 1616: 31; Leo-
ne Modena 1637: 42; Ms. Gallico 1898-
1920: 1, 198; Terracini 1951: 64, 65;
Terracini 1962: 282; Polacco 1972: 614;
Mayer - Massariello 1973: 869; Kopcio-
wski 1976-1977: 40; Fortis - Zolli 1979:
135; Pavoncello 1986: 19, nr. 75; Forna-
ri 2004: 9, 83, 137; Fortis 2006: 122;
Del Monte 2007: 636.

amenne vd. amen

‘amida s/, ¢ Dallebr. postbibl. 77ny
[‘amida] ‘preghiera delle Diciotto Bene-
dizioni’. e Termine attestato in tutta
Italia, in particolare a V, nei secc. XIX e
XX con lo stesso significato che ha in
ebraico [ prayer of Eighteen Blessings’):
“El z€ riva tardi a *Scdla, e ’l ga dito da
solo la ‘amida” (V: Fortis 2006: 215).
m Fonti scritte: Fortis - Zolli 1979: 205-
206; Fortis 2006: 214-215.

amilchama vd. milhama

ammachato agg. ¢ Incrocio fra lit. am-
maccato e il giudeo-it. *ammohito. e Ter-

mine attestato a L e F nei secc. XIX e
XX con il significato di ‘abbattuto’ /
depressed’. “L’ho visto tutto ammacha-
to” (F: Bené Kedem 1932: 576). m Fonti
scritte: Arch. Nizza; Bené Kedem 1932:
576.m Fonti orali: Corcos, Migdali (Del-
la Torre).

ammazzalato / ammazzallato agg. ¢ Dal-
lebr. 711 [mazzal] “fortuna’ con pref. it.
ad- e suff. it. -ato, formato su affortuna-
to. e Termine attestato a R nei secc.
XIX e XX con il significato di ‘fortuna-
to’/ Iucky’. m Fonti scritte: Fornari 2004:
87; Del Monte 2007: 636.

ammazzallato vd. ammazzalato

ammazzarito gg. ¢ Dall’ebr. 7131 [masi]
‘pane azzimo’ con pref. it. ad- e suff. it.
-ito. e Termine attestato a R nel sec. XX
con il significato di ‘non lievitato’ / ‘un-
leavened’. w Fonti scritte: Kopciowski
1976-1977: 39.

ammochito / ammohito agg. ¢ Proba-
bilmente dalla radice ebr. 719% [MKH]
‘abbattersi’ per incrocio con I'it. ammo-
scito. @ Termine attestato a R nei secc.
XIX e XX con il significato di ‘abbattu-
to’ / ‘depressed’. w Fonti scritte: Scaz-
zocchio 1970: 124; Del Monte 2007:
636.

ammohito vd. ammochito

Amonai vd. Adonai

‘An vd. han

anaa vd. hanna’

Anai vd. Anay

anavi vd. Eliau annavi

Anay / Anai escl. ¢ Dall’ebr. bibl. "117X
[Adonay] ‘Mio Signore’ con sincope
emiliana e incrocio con abinoi; & una
deformazione tabuistica interdizionale
del Nome di Dio; vd. anche *Arrorai.

e Termine attestato a Mn, Fe e Mo nei
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Anay

appaim

secc. XIX e XX con il significato di
‘ahime, ahinoi’, sempre per esprimere
un lamento / @/as* “Anay anay a tolt la
*kalefa invece dal ventay e andada per
fares venta e se tajada un dent” (Mo);
“Anay anay kaskan i muray” (Mn: Gia-
comelli). m Fonti scritte: Arch. Cassuto;
Arch. Giacomelli (Mantova), ¢, 12; Ma-
yer - Massariello 1973: 889, 913.

andiihana (Pie: Artom) / ndohana (Pie)
agg. ¢ Dal giudeo-it. *duhan (dallebr.
1917 [dukhan], punto elevato della sina-
goga sul quale prega lofficiante e si leg-
ge la Tora) con pref. it. in- e desinenza
dial. it. di part. pass. -a.  Termine atte-
stato in Pie nei secc. XIX e XX con il
significato di ‘persona agghindata ecces-
sivamente’, facendo riferimento al *du-
han, che era particolarmente adornato
nei giorni di festa / ‘excessively dressed
up’ “I¢ tiita bin ndohana” ‘¢ tutta orna-
ta, vestita a festa’ (Pie: Diena). m Fonti
scritte: Artom 1954: 265; Diena 1984:
235.

ani pron. pers. ¢ Dall’ebr. "X [ani] ‘io’.
e Termine attestato ant. e a V nei secc.
XVII e XX con il significato di ‘io’ / 7.
m Fonti scritte: SM: 1r; Fortis - Zolli
1979: 136; Fortis 2006: 124.

‘ani vd. fani

ani aggeber vd. ani aggever

ani aggever / ani aggeber (L) / ani
aghever (Pic, F) / niaghever (Ts, A) /
gnaghever (A) s.m. ¢ Dall’ebr. bibl. "%
7237 [ani hagever] ‘io sono 'uomo’,
inizio del terzo capitolo del Libro delle
Lamentazioni; questo testo viene letto
durante il digiuno del 9 di *Av, in ricor-
do della distruzione del Tempio di Ge-
rusalemme. e Termine usato solo in
formula (con riferimento all’aspetto del

S4

digiunante e alla tristezza del brano e
della ricorrenza, forse con preciso ri-
mando a certe immagini che accompa-
gnano il brano in antichi manoscritti),
attestata in Pie,a Fe, F, L, P, R, Tse A
nei secc. XIX e XX. ¢ colore d’ani ag-
gever (P: Terracini 1962: 281; A: ‘colo-
re pallido indefinito’ / pale color’; F: ‘di
cattivo gusto’ / ‘tasteless, in bad taste’)
‘colore giallo (di persona spaventata)’ /
Yellowish pallor (of a frightened per-
son)’. O faccia di ani aghever (F: Bene
Kedem 1932; Pie: Diena) / faccia da
niaghever (Ts: Steindler 1995; A: Arch.
Nizza, con falsa divisione) ‘faccia mala-
ticcia, faccia di una persona digiuna da
molte ore e con l'espressione triste, fac-
cia da funerale’/ ‘unhealthy face, gloomy
face’. m Fonti scritte: Arch. Cassuto;
Arch. Nizza; Bené Kedem 1932: 556;
Cassuto 1949: 189; Terracini 1962:
281, 289; Diena 1984: 234; Steindler
1995: 41; Ascoli Marchetti 2017: 64.
m Fonti orali: Ascoli Marchetti, Cassu-
to, Leoni, Migdali (Della Torre).

ani aghever vd. ani aggever

’aniim vd. Aani

‘aniud vd. Aaniudde

annaa vd. hanna’

appaim / appaimmi s.z. plur. ¢ Dal-
Iebr. @°oX [appayim] ‘faccia’. e Termi-
ne attestato a R nei secc. XIX e XX con
i seguenti significati: > 1 ‘“faccia’ / ‘face*
“E tu che ce fai tanti appaimmi negri”
(R: Calo 1990: 28) > 2 ‘apparenza’ /
appearances, front” “¢ tutt'appaim” ‘¢
tutta apparenza’ (R: Pavoncello 1988:
12, nr. 118). m Fonti scritte: Kopciowski
1976-1977: 42; Pavoncello 1988: 12,
nr. 118; Cald 1990: 28; Del Monte
2007: 636.

SEGUE



INDICE DELLE PAROLE EBRAICHE E ARAMAICHE

Questa lista di lemmi ¢ pensata per chi cercasse gli esiti giudeo-italiani di parole e ra-
dici ebraiche. Dei lemmi giudeo-italiani si rimanda alla forma principale, le varianti

della quale si trovano sotto la voce stessa.

ehad <TnR

haia < nrng

Ahitofel <%an°nx

harajuth < nranx

Ahashverosh <w1MwnR

Tiar <R

eha <n>K

che lo demud agtif < mMnT 172 PR

en lanu meleh < 7572 1% PR

Dois, Doissa, haisi, haish < X

hila < 779°9%

achlamento, achlone, ahlar(e), <92K
ahleggio

haraza <7roK

hamat El < 5X

al tarbu1 <1270 X

Elul <99R

aluf kenaz < 13p 19K

anavi, Eliau annavi < X°23177 9779K

Sciscia < YuHHR

[ellam] <R

alman < 129X

alef < 9OR

em < OX

emuna < 31K

amen < AR

wajomer < WK

385

av, Avraham avinu < 2R

Av, tis‘abeav < 2R

Aviabén <327 °2R

avel < 9ax

aveld <m>aR

Avraham avinu <11°2X 772K

aguda < 772X

egmon < 713X

Adon <X

Adonai, Adonai Adonenu, <° 17X
Adonai sefatai tiftah, Anay, Arrorai,
Badonai, Kai Adonai

Adonai Adonenu, Adonenu, <1117
badonénu

adam < 27X

Adam a-rishon < WRT 07X

adama <nnR

Adar, Adar e Veadar, veadar <97X

Aron < 13X

oved < 721X

orecchie d'Aman < 1077 11K

uma < 7NN

or <MK

oreah <m7IX

uri kevodi uri < 7K °7122 "R

Dois, Doissa, negrodovizz, < WX MR
Odo



Indice delle parole ebraiche e aramaiche

bechaveé-bechave < Xanma

behema <2

baruhaba, javo jomo, Ki tavo < X12

bongkoddi <7y

bore’ itbarakh <7720 X712

bachur <7112

devarim betelim < 502

batlan <7202

bizui, bizzuioso, sbizzuiamento, <12
sbizzuiare

bittul, bittul melahi < 5102

benenu < 2

ahasserabezzim, bezzim, mevuzzé < 7%°2

bet, jod bed < [mK] N2

baid, hhiniihh abaid, hurban <n°2
abaid, scialom abbaid

bet din < 17 N2

bed a zechenim < 2°3p1 N2

bed a holim < 2°21777 N2

beéd a haim < onn 02

bettachevarotte < n1N2api N2

betzonodde < Mt N2

toneva < 772¥N N°2

bet kissé < &0°2 n"2

béd a cheneséd < noid N2

bet hamiqdash < w7pn n72

bet nalmi < 7%y N2

babaho, bachaiamento, bahaiare, <122
bachione

behor, behoranza < 7122

behora < 77102

bilbul <%2%2

beli neder <92

balala < 7992

bami <7n2

bammemmadlichimme < 2°°%77 12

bimera <7712

ben, bené Israel, ben zachar, ben <72
zonodde

ba‘avonod < mamya
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ani, ani aggever < IX

ani aggever < 7237 °IR

Mattir Assurim < 70X

sdruha < 2 170K

Esther < qnok

affilty diburassti < 0K 7127 19°0R

appaim < 0°5R

Pifior <1958

aficomen < J217°5R

arbanhafot < m915 ¥R

arubot hashamaim < 2°»wi MK

aron (acodes) < ¥Tpa MR

arur, arurabd, manzertd rurd < MR

‘al ha-aaretz ve-‘al per terra, <y R
baarez, dereh erez, Erez Israel

Erez Israel < %R0 v9R

ess <UR

esced chail, isha < WK

ashkenazita, Askenaz, < 711oWR
askenazim

askenazim < D°TIOUNR

esced chail < 51 nUR

atd honen < 1117 DR

etrog < MINX

a bacin, baarez, Ba-a-Scem, < -2
ba‘avondd, Badonai, badonénu,
bagalut, bahalom, bahalom ballaila,
bahézzi, bahiahon, bakol mi-kol-kol,
banagala, basciflud, batov, bechave-
bechave, bechavod, behai¢ha,
behar’oto, behucodai, belahas,
besciallah, bescialva, besimantov,
betokpo, bezadon, bimcom, bimera,
birciud

bavel <522

begadiamento, begadiarsi < 732

bediha <nm72

bediha <np»72

amavdil ben kodes lehol, badelato < 972



Indice delle parole ebraiche e aramaiche

Zom Gedalia < ;1972
gehinam <21
gusmod < Mnma

goi, goi gadol, goiud <"

gosess < D012

guf, che lo demud aguf <A

gizbar <721

gezera, gezer, ghezeriid <771

gette < U3

gibbor <7127

gilgul <21%%

gimel <713

ghinui <"1

bagalut, galud, galuddiero, <m2a
galudiante, galudiare, galudoso

galachid, gallach <%

gelila <7223

Ghemara, gemarista <7713

gan’eden <17V 13

ciapaganau, ganav, ganavienda, <213
ganaviéso, ganavion, gannaviare,
ganavud

geniza < 71713

grufir <71793

garon <7171

gartiagn, gherugnato < ¥173

gerush <v/17a

griscionne <MW

addabberare, dab(b)erare, <127
dabrament, vaidabber

davar, davar sciebagnolam, <937
debarista, devarim betelim

dibberot < 11727

daga <77

bassar vedaghim < 037

dages <Wx7

dudaim <o°RM7

andithan, duhhan <y217

Dokos Aggadol <0217
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bangkal <%vya

bafial abbait < n°277 Yv2

bangkale sciofar < 9 %v2

bariuhai <>Xm 72

bar minan < 11°n 72

bar mizva < mx»n 72

bereshit < nwxA2

bartich hanimza, baruh, barth a <112
seém, baruh dayyan emet, barth tiié,
baruhaba, baruhetto, baruku-baruck-
scemoO

baruh dayyan emet < nnX 17 7172

baruhaba < X273 112

baruku-baruck- <MW 7172 R N2
scemo

bartich hanimza < 73%n17 702

bartth a sem < oW 02

barth tiié <5 N2

baruh tiié < 7°70 N2

barghizé, barzel <512

barhar <mn2

berit, berit mila <n*2

bareht, baruh, bartth a sém, <772
baruh dayyan emet, bore’ itbarakh

beraha, patrahod, <7272
sciamberachodde, zicrono livracha

bareht1 <1372

birkat hamazon < 117257 n>72

besciallah < nbwa

besamim < oonia

basar, bassar vedaghim <2®2

gaonne < 71X

gabbaimmi <>X23

massig gevul <2123

gevina <711°23

gevir <7°23

giben <723

Dokos Aggadol, gadol, goi gadol <2173
gedulla <amTa
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